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Un ringraziame nto sentito ai partecipanti . Ai soci, agli a 
mici . Un ringraziame nto particolare a lle autorità. 

La presenza d i tutti voi ci conforta . 

Anche se u n pò ci preoccupa, perché è il segno di una atte sa 
c he non può andare de lusa. 

La prova a cui c i siamo e sposti è difficile . 

Superer e mo la prova se non saremo in pochi, ~c riusciremo a 
mettere insieme i d ee , saperi. Se sapremo essere fedeli al 
pr i ncipio che abbiamo scelto di mettere a fondame nto del 
nost r o impegno : l'indipe nde nza della ricerca che ci sforze 
remo di promuovere. Che avrà un solo vincolo : la l~ttura in 
c hiave de mocrat i c a dei processi e conomici e sociali di cui 
statutariamente s iamo c hiamati ad occuparci . 

Nasciamo - come è noto - grazie ad una decisio ne di UNIPOL. 
Abbiamo valutato la decis ione de lla UNIPOL come un contri
buto a l mercato , ag li utenti d e l servizio assicurativo, 
all'idea d i far e assicuraz i o ne in Italia in modo piG alto. 

Il Comitato promotore , autorevolissimo, che ci ha sorretto 
ne lla fase costituente del CESAR, crediamo abbia partico
l a rmente apprezzato l'assoluta autonomia che UNIPOL ha vo 
luto garantire alla Fondazione. 

Deside r o ringraziare il gruppo dirige nte della Compagnia che 
oggi è qui con noi , rappresentato al massimo livello , per la 
opportunità che ci ha offerto : di misurarci sul t e ma delle 
nuove frontiere de ll'as sicurazione privata e della cultura 
c he la deve alimentare almeno per il prossimo de cennio 
andando ver so il 2000. 

Ci dà coraggio, in questa prova non facile , la consape vo 
l e zza di non es s ere soli. Altre strutture di prestigio as
soluto sono in campo da anni . Alcune con il fine di colti
vare filoni specifici d e lla sc i e nza assicurativa . Noi, che 
ci collochiamo ultimi in ordine t emporale nel panorama della 
cultura assicurativa organizzata, lavoreremo, ci auguriamo 
anche cooperando e, in ogni caso, dife ndendo senza pregiu
dizi l e nostre convinzioni, avendo rispetto e comprensione 
per le convinzioni altrui . 

L ' osservazione della vicenda assicurativa nazionale, cosl 
piena di chiaroscuri, ci indica che camminiamo su un crina 
l e . Consideriamo utile impe gnare il nostro lavoro per 



cont r i buire a sceg l i ere su qua l e ve rsan e ope ra e un' acce 
l e razione . 

Un ' e poc a del la storia assicurat i va de l nostro Pae s e p a r e 
no i si sia l e n·tame nte ma de f initivame n t e consuma t a . 

Ci rife r iamo a ll' epoca che si è a pe r t a con l ' obb l i gatori e t à. 

E' s ta ta que sta l' e poc a che h a cost r etto i l mo ndo degli u 
ten t i a cono scere l' a ssicuraz ione , c h e ha cost r e t o l e im
prese a mi s urar s i con il me r c a to di massa , l o Sta t o ad at 
tre zzarsi p e r s volge r e i c ompi t i nuov i di v i gilan za d i un 
s e rv i zio t rasfo rmatosi di co lpo da se r vj_zio d' é l ite i n ve r o 
servizio di inte r e sse colle ttivo . Si è t r attato d i un pro 
c e sso a rduo, c omple sso che l 'impe gno uni tario di pochi ha 
consentito di governare, seppure a f a ti c a. 

Fanno parte di que s t a e poca che volge a lla fin e anc he l e 
no rme l e gislative che in que ste se ttima ne avan zano i n Par
lame nto e p e r l e quali ci c o ns e nt iranno i l e gi s lato r i un 
appr e zzamento ma anche una solle citazio ne che na s ce d a l 
terrore di non farcela in que sta legislatura di cui non pare 
certa la scadenza naturale. 

Ci riferiamo ovviame nte alla r a pida conclusione d e ll' ite r 
legislativo del D.D.L. che deve, per un equo rapporto con 
l'utenza e per rimanere fedel e allo spirito che ha r e s o ob
bligatoria l'assicurazione della RCA, risolvere qu e s tio n i 
decisive, fra cui un diverso criterio di liquida z i o ne dei 
dannl alle cose e sopratutto alle persone, nonchè un d iverso 
metodo di formazione delle tariffe. 

Su questo tema crediamo debba essere compiuta una seve ra 
riflessione. L'ISVAP segnala, per la RCA, una ge s t i one l c ul 
dati tecnici appaiono in progre ssivo de te riorame nto . 

E ci riferiamo all'approvazione de l D.D.L . d a l qual e ci si 
attende la definizione di nuove r e gole nei rapporti tra l e 
assicurazioni e altre attività e di nuovi pote ri di inter-· 
vento dell'ISVAP necessari per garantire autonomia al set
tore e maggiore limpidezza alla sua ge stione . 

Fare un bilancio di questa fas e che si chiude non è nostro 
compito, oggi. Dovremmo entrare 1n un tunne l di dati che 
ognuno di voi, del resto, conosce e ai quali non vogliamo 

. attingere per d a r e giudizi che cre diamo opportuno rimettere 
alla riflessione collettiva d e gli organi della Fondazione. 
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Non può tuttavla sfuggire una constataz i one : l o stato di 
s e paratezza e quasi di soggezione in cui vive il mondo d e lle 
assicurazioni private e di interesse collettivo al limite di 
una sorta di rimozione dei fondamentali problemi d e l la pre
vide nza, da parte dell'opinione pubblica, delle forze so
c iali , e conomiche e polit iche . 

Hanno giocato, a determinare que sta situaz ione , fattori di
ve rs i fra i quali , forse non irrileva nte, il conflitto , 
p rovocato dal c o n t rapporsi rigidit à , sul ruolo del pubbl ico 
e del privato . 

Non è azzardato , crediamo , legge r e in questa chiave la vi
pre
per 
Si 

c e nda torme ntata della ma ncata r e golamentazione d e lla 
v i d e nza inte grativa. Re go l ame ntazione i rrinunciabile 
o ffrire tute la e certezza a l r i sparmio dei lavoratori . 
tr a tta di u na qu e stione rilevantissima da considerare non 
soJo come ausi l io d e lla previdenza obbligator ia , ma anch e 
com supporto per un p i G robusto mercato azionario. 

Sembrava d e linearsi una so luzione positiva con la proposta 
Formi c a, purtroppo bloccata con l'ultima crisi di governo . 
Ora si torna a discute re delle nuo ve ipotesi messe in campo 
da Donat -Cattin , al l'interno di u n progetto di riforma d e lla 
pre videnza pubblica. 

Anc~e i dati forniti dall'ultima relazione d e lla Banc a 
d'I t alia sullo stato sociale e l aborat i per il periodo 
1980 / 1989 - suggeriscono urgen za nelle scelte. Con l'auspi
cio che prevalga la saggezza in queste scelte, vog liamo di
chiarare che non saremo assenti in questa vicenda. Un primo 
contributo abbiamo voluto fornirlo con la pubblicazione d e l 
volume " Siste mi Previdenziali" con cui abbiamo inaugurato 
una col lana aperta ag l i studiosi, c i a uguriamo sopratutto ai 
giovani. Ma vogliamo f are di piG. Vog liamo candidarci allo 
approfondimento d e lle analisi di Bankitalia, dell'INPS e di 
a ltri centri sullo stato sociale, i n u n quadro di conoscenza 
delle e sper ienze internazionali e di consapevolezza del va
lore, per i l movimento dei lavorator i, delle conquiste sin 
qui conseguite . E tenendo conto dei proble mi r ea li del Paese 
a cominciare dallo stato della finanza pubblica . 

Il superamento del le opposte posizioni tra pubblico e prl
vato , ogg i me no dif f icile grazie ad una evoluzione della 
cu ltura economica c politica del Paese e all'acutizzarsi d e l 
bisogno di e ffici e nza ne l pubblico e ne l privato , sopratutto 
nel campo d e i servizi, ci consente di guardare al futuro con 
maggiore speranza. E con la consapevole zza che la prospet 
t iva verso cui tendere deve e s sere quella di costruire un 

- 3 -



rapporto fecond o tra Stato e merca o , ambedue rafforza i, 
ne lla l ogica del più ampi o sviluppo della d mocrazia econo
mica . 

In questa prospettiva c' è u no sforzo da c ompl e r e per n 
riforma che riproponga la centralità del sistema pre vide n
ziale pubblico , riconsiderando , se nz a pre giudiziali , que 
stioni complesse , connesse all 'età di pensione , al controllo 
e all'equità della spesa ed infine al proble ma d e l finan
ziamento. 

E per la definizione di u n spaz io per l ' organiz zazione d i un 
robusto si s tema comple mentare e vo l ontario c h e si a l imenti 
anche c on una parte del trattame nto di fine rapporto che per 
l a sua funzion e può in qualche modo conside ra rsi una form a 
spe cificamente italiana di risparmi o pre vide nz iale . 

Lavo reremo lungo que sto fi l o ne di ric .rea che è parte si
gnificativa di una sforzo comple ssivo che chiama il siste ma 
all'esigenza di darsi nuove strate gie. 

Non sarà facile dars i nuove strategie c he e s igono strutture 
forti, non impigri te da que lla provinciale tranquillità ga
rantita dal possesso di nnicchie sicure " di me rcato . 

Ma sarà inevitabile . L'alternativa a questa sce l t a sar bbe 
pericolosamente incerta . 

Viviamo e siamo c hiamati ad operare in u na "prospettiva di 
abolizione delle fronti e r e , in una p rospettiva nuova i n cui 
gli s t imoli all 'ef fi cienza investono i siste mi, n o n soltanto 
l e singole imprese'' . In que sta prospettiva non c'è nicchia , 
per quanto sicura, che in realt à non sia esposta. 

I processi di internazionalizzazione , di integrazione , di 
concentrazione, ineluttabili , vanno o rientati perch é no n 
producano al settore l e sioni capaci di mettern e in di scus 
sione l'autonomia e di renderlo vieppiù marginale, ma al 
contrario perchè le a ltrui e sperienze siano a noi di stimolo 
per innovazioni di prodotto e di sistema sempr e più audaci. 

Penso alla presenza davvero sign i ficativa di operatori 
st ranieri sul mercato nazionale . Presenza non bilanc iata da 
paralleli processi di i nvestime nti italiani all'estero . 

E al recente d e cre to del Miriist ro d e l Tesoro intervenuto 
mentre in Parlamento si dibatte il tema d eg li i nves t imenti 
in att ività assicurative e delle attività assicurative . 
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Crediamo che il provvedimento debba indurre ad una rifles
sione. Crediamo doveroso dedicare al tema attenzione . Ri
solto in via di principio , sin dalla conclusione dei lavori 
della Commissione Maccanico, occorre esaminarne le implica
zioni future . In una situazione che fa temere una flessio ne 
della propensione al r isparmio, in cui il risparmio delle 
famiglie te nde per l'offerta di molte opportunità a diffe 
r e nziarsi, in c ui l'assicurazione vita non cresce ai livelli 
bri llanti e forse eccezionali degli anni precedenti. Forse 
bisogna ripensare la tendenza a connotare sempr e più i pro
dotti ass icurativi come prodotti finanziari piuttosto che 
come prodotti previdenziali. 

Ma , al di là di que sta riflessione, impressiona il titolo di 
un co~~ento apparso s u un aut orevol e giornale economico che 
di sol ito non i ndulge a lla spettacolarità " Si scatena l a 
caccia a lle polizze " dove i nvece, c h e "polizze" crediamo si 
debba leggere "imprese di assicurazione". 

Questa r i fl es sione per d ire che non è senza senso par lare 
de l per icolo di una diminuzione del pe so s pecifico d e l set
tore . 

Sent iamo che questo pericolo non è s~fficientemente avver 
t ito . I l pericolo che può derivare da l prevalere confuso di 
interessi e stranei c he non c e rcan6 solo sinergie utili, ma 
che d anno l'impressione di vo l er prevaricare, persino offu
scando i l senso del fare assicurazioni. 

Abbiamo la s e nsazione che ci si attardi troppo in questioni 
che ci distolgono dall'essenziale. Un esempio? 

Il p r o lungarsi annoso di picco l e guerre senza fin e c he si 
combat tono ne l settor e e fra settor~ cont igui contro ogni 
ragione di interdipendenza che può a~fermarsi soJ.o in una 
vi s ione strategica che deve porre a più e levati live lli di 
manif e stazione ma anche di sintesi la competitività e ancor 
più il conflitto, fra gli attori del la vicenda assicurativa. 

La strategia nuova da far emergere sembra a noi doversi 
ispirare ad alcune s c e lte essenziali . 

A sce l te-che de rivino da un a idea di fondo che riteniamo 
debba costituire il tracciato principa l e d e l nostro i mpegno: 
fa r maturar e e d ispiegare in tutte le pieghe del la s ocietà 
i l bisogno e ssenziale di una coscie nza della previdenza 
f orte tanto da provocare un s ussulto culturale p rofondo e un 
f iorire di i niziative fi nali zzate a lla soddisfazione de l 
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bi sogno d i sicur ezza c he cresce con la complessi à dei ro
cessi evo l utivi d e lle società mod e rne s emp r e più i nq ui e . 

Un cos ì gra nde progetto ha speran za di affermarsi s e con
corre ranno più condizioni . 

La prima condizione è che l'esplorazio ne d e i nuovi bisogni 
non si p r ogrammi s olo in funzione ' d i una ric e rca che si 
muova all'interno del settore . 

Non abbiamo chiesto casualmente a lle fo rze economiche e s o 
ciali più rappresentative , e l e ringrazi a mo della l o r o pre
senza, di es s ere oggi qui c o n noi. Chie diamo un loro impegno 
perché s e nt iamo c he la l o ro partecipazione , come f o rz pro 
tagoniste della crescita di una coscienza nazionale della 
previdenza, non è un'opzione. Alla ricerca e alla de fini
zione dei nuovi bisogni un contributo i nsost ituibi le stanno 
già dando l e organizzazioni dei consumatori che ci ralle
griamo vedere unitariame n te impegnate in que lla Co nsulta eh 
ne coagula le finalità . Elaborare la carta d e i dirit ti d e gli 
assicurati è essenziale in una socie tà matura. Ma questo, 
per quanto essenziale, non è sufficiente . Perché quando 
parliamo d i nuovi b isogn i intendiamo l' intiera gamma dei 
rischi che la conoscenza via via consegna e le nuove t ec no 
logie introducono condi zionando la nostra vi ta e , diciamo 
pure senza enfasi , il futuro di ognuno di noi, de lle comu
ni tà , del l'ambiente. 

Sentiamo che non può essere ulteriormente elusa l ' idea di 
avviar e un rapporto nuovo tra le assicurazioni e l e strut 
ture produttive e civili della socie tà, i cui bisogni di 
sicurezza subiscono una quotidiana evoluzione . 

Occorre, in alcuni campi , impegnarsi con urgenz a assoluta. 

Ci riferiamo all'allarmante f enomeno della sinistralità da 
circolazione su cui anc he di recente è d i nuovo scesa in 
campo autorevolmente l'A.C.I. con il convegno d i 
Montecatin i . 

Le più recent i dire ttive del Consiglio d e l mi nistri indica 
no, ancorché solo orientativ~ , il livello di preoccupazione 
a cui il Paese é perve nuto. 

Bisogna convincersi - tutt i - c h e pe r preve nire 
nascere. E pe r conoscere e quindi interveni r e, 
diare, ricercare, impegnare risorse, non ag ire 
e casualmente . 
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Bisogna programmare un c omplesso di iniziative finalizza te 
alla pre v e nzione . Da parte d e lle strutture dello Stato su
perando lo spezzettamento dei poteri e da parte dei privati 
convogliando in sforzi e in s edi decisionali c omuni impegni, 
anche e ncomiabili, ma che tendono alla dispersione 

All'allarme e all'ossessione di oggi, che derivano dal ti
more de ll'incontrollabilità dei rischi, e n t ro i quali vi
v iamo, in d e finitiva, deve subentrare la coscienza della 
possibilità di costruire una re t e di preve nzione e conse 
guenteme nte di copertura dei rischi. 

Si t ratta di mettere a fuoco il problema ·comprendendone 
t .u tta la rilevanza. E sottolinc:ando il ruolo che, ri-spetto a 
q ue sto problema, devono svolgere gli assicuratori, che de
vono sentirsi, come ebbe a dire il Sen. prof. Eugenio Artom, 
"te stimoni consapevoli dei tant i rischi da cui sono minac
ciati g l i uomini e perci ò par tecipi, come è a vve nuto nel 
corso s e colare della storia dell'industria assicurativa, a 
tutti gli sforzi diretti alla prevenzione dei sinistri' ' . Su 
que sto tema, che consideriamo assolutamente centrale, vo
gliamo impegnarci e impegnare tutte l e forze che sono ani
mate dalla nostra stessa ansia. Tante istituzioni si sono 
gi à misurate in campi specifici ( i rischi da circolazione , 
ambientali, dei posti d i lavoro, i rischi dome stici, i ri
schi de llo spor t dilettantistico , i rischi delle comunità 
locali, i rischi delle forze armate ) . Gli sforzi condotti 
vanno raccolti, considerati nel loro insieme e colloc a t i in 
un Manifesto della Prevenzione e in un programma operat i vo 
da presentare ad una Convenzione Nazionale da preparare con 
un anno di lavoro. Esporremo questa idea alla Pre sidenza del 
Consiglio dei Ministr i e ci adopereremo perchè la Conven
zione s i organizz i con il patrocinio del Presidente della 
Repubblica. 

La seconda condizione è la crescita del settore assicurati
vo, della sua capacità di adeguamento a questa strategia. 
No i crediamo al valore insostituibile dell ' assicurazione in 
una società moderna e avanzata. 

Ma pensiamo che le regole comportamentali a cui il settore 
si è sino ad oggi ispirato debbano subire un'evoluzione, un 
ammodernamento , una razionalizzazione. 

In questa logica bisogna sottoporre a verifica l'immagine e 
i l linguaggio se vogliamo che l ' assicurazione sia pi~ vici
na, se vogliamo che sia dentro la società. 
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Do b i amo r i u s c lre a trad rre un li nguaggio o s cur o i plu , ln 
l i nguagg io pe r i più , pe r ché il lingua gg i o è comu nicazione e 
s e no n si domi na la comu nica zione s i appan na la capacità d i 
irciden z a sull a rea l tà . 

In q ue s t o se ns o non sar e bbe i nu t i le , ogn i a nno , al l ' i ndoma ni 
d e l la pre s e n t az ione d a par te de l Minis t ro de ll' I ndu s tri a 
d e lla re lazione s ullo s tat o d e lla p o l itica a s sicur ativa , 
comme ntare , al la pres e n za e con l a partec ipazione dc i de 
s t inatar i del se r vizio , i dati e le consideraz i oni conte nute 
ne lla r e la zione . Non è esc luso che que sta ide a e n t r i a far 
par t e d e l programma f uturo d e l CESAR. 

La traspare nza d eve e sse r e no n s o lo impos t a d a lle l e ggi , ma 
es i genz a sentit a auto nomamente dalle imprese. 

Cred iamo c h e un nostro c ontr i buto di rice rca in q ue sti 
pos sa e s s e r e considerato un ausili o per i l s istema 
i mprese, per la loro credibilità, ne l mome nto in 
l e gitt i mame nte si candidano a l la gest i one d e lle grandi 
sorse d i r i sparmio c he possono essere mobi l i t ate con la 
gol amentazione d e lla previdenza volontaria . 

campi 
d e lle 

c u i 
ri
re -

Al l a l e nte zza delle procedure e alla segmentazione d e llo 
s c e nar io dobbiamo s forzarci di f ar subentrare una logica d i 
s oddisfacimento in tempi reali di tutti gli adempimenti 
(dalla sottoscrizione del contratto alla liquidazione del 
s ini s tro) e di visione globale della funzione assicurativa 
c h e e sprime la sua peculiarità in quanto s e rvizio che si 
colloca - per esse re servizio di interesse collettivo ln 
una sfera speciale tra il pubblico ed il privato. 

Da questa collocazione speciale deriva la particolare r e 
s ponsabilità del settore e anche la particolarità delle 
norme che lo guidano che esigono sempre più dagli organi di 
vigilanza, dall'ISVAP e dal Governo , a u torità e capacità di 
orientame nto generale oltre che possib ilità di vigilanza 
spec ifica. Confermo a questo riguardo la mia personale per
plessità a proposito del diverso livel lo di responsabilità 
previsto nella legge in itine r e s ull'anti - trust per 
Bankitalia, Garante dell'editoria ed ISVAP . 

C'è ancora, sicuramente centrale e determinante , il problema 
che Phonema con buona immagine, nel suo documento di Venezia 
ha definito "l'ambiente interno" da conside rare non plu 
"come un organismo socio - tecnico che realizza e fficienza, ma 
come un soggetto creativo che p rogetta sviluppo e innova
zione". 
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E' una grande que stione che si propone ·nel momento in cui si 
stabi l isce , c ome fa correttamente Phonema , che lo sviluppo e 
l'innovazione rich ied ono va l ori unif icanti . Tanto più in un 
settore come il nostro i n c u i l'apparato produttivo poggla 
tutto sull 'inte lligenza creativa dell'uomo. 

Il valore unificante è il grande progetto d e lla costruzione 
di un sis t ema moderno di p r evidenza , così come abbiamo c e r
cato di d e lineare, c h e risponda a e sige nz e di modernità, di 
socialità , di so l i darietà , di civiltà. 

L ' o rga nizzazione del lavoro finalizzata a que sto progetto 
comporta l'affermazione di una nuova t e oria della partec i
pazione dell'insieme delle componenti del servizio assicu
r a tivo e non della loro dispers i one e frammentazione, che 
a v e perseguita produrrebbe danni alla capacità di cre scita 
d e l s istema . Ci sentiamo confortat i, in q uesta certe zza, dal 
coraggioso d i battito apertos i tra Sindacato e Imprenditori 
su l tema d e lla partecipazione. 

Per parte nostra sentiamo che è urgente , per il sistema at
tingere all'enorme patrimonio di risorse uma ne e professio -
nali esis t e nti nel settore, compresse e inespresse per l o 
giche paternalistiche o peggio . A queste forze occorre dare 
a li e voce . 

Stiamo appro fonditamente valutando la possibilità di una 
ricerca di livello su questo tema . Ci auguriamo c he il set 
tore mani f esti interesse . Noi siamo convi nti che anche ln 
q uesta direzione stia la ~trada verso il 200 0. 

La terza condizio ne é la capacità e la possibilità per · il 
sistema , già ogg i , no n aspettando a ngosciati un mitico 92 
c he peraltro é già cominciato per i l settore , di operare in 
l ogiche europee . Lo scenario in cu i operare è l'Europa, or 
mai tutta l'Europa e ancora più in là perché la interdipen
denza del mondo è sempre più pri ncipio regolatore del nostro 
vivere e del nostro operar e . 

Attingere alla cultura e uropea è ormai un imperativo che ci 
obbliga al superamento di concezioni chiuse. Siamo ormai in 
mare aperto, come di rebbe l'amico Tone ll i. Non bas t ano più 
le vele per scoprire nuovi mondi . 

Noi s ent iamo di dover dare un cont ributo s u ques to 
Vogliamo stabilire un rapporto di scamb io c ulturale 
ne nte con Centri esteri , prestigiosi, di cultura, di 
zione e informazione assicurativa . 
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Pers iamo di prom avere in aut nno un incontro con i cen 1 
es teri di cultura as s icurati per conoscere esperienze e 
per appr e ndere e per stabilire n circui t o d i com nicazione 
c l1e dov r à a ve r e come destina tario finale un mondo delle as 
s icutazioni innovativamente pro iettato verso l a s ocietà . E' 
un suggerimento p r ezioso che abbi amo raccol t o dal nostro a 
mico Fabio Pad oa . 

Su questo versante pe nsiamo ad un diverso approccio d e lle 
i stituzi o ni con i problemi complessivi d e lla previdenza in 
esa nella sua accezione piG ampia . Crediamo degne di ri

fl es sione alcune ipotesi d i lavoro che vorremmo suggerir e 
a lla comune atte n zione . 

a) Il riordino della legislazione ass i c u r a t i va cosi come 
si è prodotta negli u l timi di eci anni. Abbi amo prodotto 
disposizion i e norme c he insieme alle leggi i n i tinere 
potrebbero , per un lo r o uso semp l ificato , e sse r e rac 
colte i n u n n uovo T .U. del l e assicur az i o n i . 
Siamo stat1 stimo l at i a misurarci su q ue s ta esigen za . 
Riflette r e mo sul tema per considerare la possibilità di 
u n nost r o co ntributo . 

b) L' acce l eraz i o ne d e l processo d i omoge ne i zzaz i o ne d e lle 
regole così d a es s e r e messi in condizi one d i competi 
tivi t à no n l imitata a livel l o sovrannaz i o na l e . Cre d i amo 
sar e bbe ut ile o rg a nizz are u n Forum per de fin ire 
conc orde me nte l e condizion i min i me da cre ar e ne ll' i n
te r e s s e di un sis t e ma c he deve conv i ve r e s e n za esse r e 
sopraffa tto ne lla nuova rea ltà europea . Se a cquisissimo 
l'atte n z ione de l Par lame nto e de l Gov e rno p otr e mmo a s
s ume rci l' o ne r e d e lla p reparazione d e ll'iniziat i v a . E 
no n si tratte rebbe solo di f a r e l a ricognizione d e lle 
Dire ttive da at tuar e o da defi n ire in s e d e c omunitaria, 
ma più specificatame nte di c onc orda r e sulle condizioni 
e sse nziali di governabilità de lla economia assicurativa 
nei nuovi sce nari in cui si amo chiamati a d ope rare . 

c ) E l' avv i o di un proce s so e vo l ut i vo di que lla cul t ura 
v i ncolistica che è stata indi s pensabi l e ( c hi no n rl
c orda l e vic e nde lace ranti p rodo t tesi sul me rcato d opo 
la 990 da c ui stiamo appe na usce ndo ) , ma c he può f a r c i 
correre il ri schi o di t rasf o rma r s i i n una r e t e di lac
ci . L'aff e rmazi one di una nuova cul t ur a d e l controllo, 
che sia r igorosa nell'esame dei r isultati piuttos t o che 
nell e inte nzioni, pre suppone tuttav ia un r e gime di go 
ve rno de lle imp r e s e ne ll a traspare nza p iù rigorosa . 
accoreranno , p e r que sto percorso, cor aggio e inve ntiva. 
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Non c a sualme nte abbiamo indicato come utile e necessa
ria, s ul t e ma d .lla trasparenza , una ri ce rca spe cifica . 

Lungo queste sce l te che presuppongo no un impegno rivolto 
a ll'intiera struttura economica e s ociale del Paese - di un 
Pae se , ci auguriamo, non p1u dimezzato e diviso - (non a 
caso s tiamo lavorando per organizzare le prime postazioni 
d e l CESAR a Napoli oltre che a Milano e a Bo l ogna) vogliamo , 
come nuova strut t ura culturale caratterizza ta da un forte 
impegno riformista, proporci come un pont e ideale tra fun
zioni e collocazioni diverse per coltivare l ' utopia di por 
tare a sintesi le ipotesi che insieme c e rcheremo di fare e 
me rge re come ipotesi corrisponde nt i agli interessi g nerali . 

Co nvinti come siamo del ruolo insostituibile dell'assicura
z i o ne - e per questo sol l ecitiamo alla difesa della sui3. au
tonomia - e a nc he del rilevante significato di una p~esenza 
non subordinata dell'assicurazione nei processi economici e 
sociali del Paese e della Europa, abbiamo l'ambizione di 
stimolare un rappor to tra questo comparto e il mondo della 
scuola a tutti i livelli. 

Consideriamo di estremo interesse quanto si sta già facen d o . 
Quanto sta già facendo l'IFA, istituz i o ne davvero benemerita 
non solo nel campo d e cisivo della formazione . E quanto 
l'AlBA va realizzando con la Bocconi di Milano. Sono ini
ziative esemplari. 

La riforma universitaria induce a riflettere su nuove pos 
sibilità , non condiziona te , di ap ._rtura e di collaborazione . 
Il settore ha urgente bisogno di più alta professionalità 
generica e specifica. Dobbiamo co llocare al più alto livello 
di interes s e i problemi d e l rapporto tra lavoro e sapere , 
tra informazione e formazione , tra scienza e innovazione. 
C ' è però bisogno di governare questo rapporto . 

La presenza nel CESAR di ins i gni 
agevole la stesura di un programma 
operazione . Chiederemo al Ministro 
offrire su questo terreno l e nostre 

Inizieremo con borse di studio . 

accademici potrà rendere 
finalizzato a questa co 
Ruberti di consentirci di 

idee. 

Pensiamo di organizzare cicli di confere n ze e Master post 
unive rsitari, sperando di poter coinvolgere accademici e 
manager d{ livello na zionale e internazionale . Sono in corso 
i primi contatti. E abbiamo già registrato i primi consensi. 
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r) vremo pensare ad un prog ramma complessivo , ambizioso r m 
concreto . 

L 'Unive rsità dovrà essere l sed e primaria del conf r o nto . 

Lavore r e mo p r na intesa f ra l e forz e c he dovr nno 'Sse re 
p r otagoni ste del confron to c he ipotizziamo d i avviare ln 
autunno . In ques t o contes t o dovrebbe e ssere possibile la 
o rganizzazione di un a bibliote ca , ad a lto contenuto di spe 
cializzazionc, e di una racco l t a di mate riali prodotti dal 
me rcato , di ma teriali prodotti dal Parlamento e da nti va
r i , da me ttere a disposizione per consultazion i e ricerche . 

Te nteremo così di dare un contributo all ' esploraz ione d e l 
futuro d e ll' assicur azione . Che non vuole dir dime nticare i l 
passato , ma cost ruire su un passato sp sso oggi dime nticato . 
Un passato dal quale dobbiamo far ri emergere i mome nt i piG 
sign ificativi , atti rando su di e sso , su a l c une figure c he l o 
hanno segnato, l'atte nzione d i g i ovani rice rcatori a cui 
offri r e incqraggi amento e opport unità . 

Il cri te rio è c he la nos talgia d e l passato no n o ffus c hi la 
conoscenza d e l p r es e nte e la ricerca d e l futuro . 

Ci siamo sforzati di met t e r e insie me alcune idee , non a ncora 
un programma. Vog liamo verif icar le e confrontarle con altre 
idee che ci auguriamo siano proposte all'attenzione nostra 
da tutti i soci e non solo da e ssi. 

Alcune idee potranno tradursi in iniziative .da promuovere ln 
un arco di t e mpo ragionevo l e . 
Altre avranno bisogno di programmi da ponderare. 
Il Consiglio di Amministrazione e d il Comitato Scientifico 
metteranno a punto l e une e l e al t r e . 

C'è da c hiedersi s e non abbiamo impostato u n' operazione ec 
cessivamente ambiziosa rispetto a lle forze di cui disponiamo 
oggi. 

Ci siamo posti il problema . Abbiamo risposto a noi stessi 
che s e nza idee ambizios e non si muovono le cosclenze , non si 
fanno vere strategie di rinnovamento . 

Intanto constatiamo c h e il CESAR e già oggi una realtà. Le 
ade sioni pervenute ci incoraggiano. 

Si tratta ancora, fondame ntalmente, di adesioni personali . 
Non ci nascondiamo il senso d e ll' orientame nto che è 
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prevalso , in parti significati ve d e l mondo assicurativo i
taliano , in questa prima fase della vita del CESAR. 

Consideriamo giusto dare a tutti la possibilità di verifi
care quanto l e finalità de l Cer1tro corrispondano ad es igenze 
reali . 

Se , come auspichiamo , convergeremo nelle finalità , ai con
s e nsi di principio potrà seguire un ' effettiva partecipazio 
ne . 

Incominciamo con e ntusiasmo . L'entusiasmo é sentimento che 
di so lito si trasmette . Ci contiamo . Contiamo di essere in 
tanti in questa avventura. 
Perché vogliamo, fortissimamente, che abbia successo. 
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